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Pupi Avati parla 
mescolando pudore e 
passione: alla soglia degli 
80 anni (li compirà a 
novembre) esplora i 

sentimenti con una storia d’amore 
fuori dal tempo. «L’amore è 
rivoluzionario, ti salva la vita, ti 
rende speciale» afferma. «Volevo 
raccontare questo col mio film». Il 
fulgore di Dony (stasera su Rai1 alle 
21.25), racconta l’amore assoluto di 
Donata (Greta Zuccheri 
Montanari) per un bellissimo 
ragazzo (Saul Nanni) che dopo un 
incidente sugli sci subisce danni 
cerebrali e si spegne poco a poco. 
Ma lei va contro i genitori (Ambra 
Angiolini e Giulio Scarpati; quelli 
di lui sono interpretati da Lunetta 
Savino e Andrea Roncato) per 
stargli accanto e dare senso alla 
sua vita. La capisce solo il perito 
del tribunale a cui si rivolgono i 
genitori per tenerla lontana da lui, 
lo psichiatra umanissimo 
Alessandro Haber. La proiezione 
segue un rito scaramantico: il 
fratello di Pupi, il produttore 
Antonio Avati, è in fondo alla sala. 

Avati, in tempi di amore 
esibito e consumato, cerca 
l’amore assoluto.
«M’interessa la ricerca 
dell’assoluto, la sacralità che 
contiene la follia. Dony non è la 
più bella di Bologna, nella 
classifica della scuola è a metà, è a 
metà di tutto. Ma all’improvviso 
diventa sfolgorante, trova il senso 
del suo essere».

L’amore è la risposta?
«Penso di poterlo dire, ho 79 anni e 
nella vita ho visto tanto. Il senso di 
noi stessi lo troviamo nell’altro, 
Dony lo trova in questo ragazzo». 

In realtà s’innamora del 
bisogno che lui ha di lei.
«Lo capisce solo lo psichiatra. 
Dony si rende conto di essere 
indispensabile e questo la rende 
fortissima. Abbiamo parlato tanto 
sul set con la giovane attrice 

Greta. Aveva paura, come me. Mi 
era successa una cosa simile con 
Alba Rohrwacher quando 
giravamo Il papà di Giovanna. 
Quella storia, come questa, per 
essere vera non doveva essere 
interpretata, ma vissuta».

È una storia anacronistica: 

come reagirà il pubblico?
«L’anacronismo contraddistingue 
gran parte dei miei film: se 
invecchiano meno di altri è perché 
si collocano fuori dalle urgenze 
del presente. Tutto il cinema si 
occupa dell’oggi ed è un limite. 
Funziona se il pubblico entra nella 

storia senza giudicare, se 
s’immedesima nel coraggio di 
Dony, e anche nella sua follia».

Lei non giudica mai?
«Il fulgore di Dony esplora la 
“cultura dello scarto” a cui tanto 
tiene il pontefice. Una società 
dove si premia solo chi è assertivo 
e ce l’ha fatta non funziona. Qui 
c’è uno sguardo molto amorevole 
nei riguardi di chi non ce l’ha fatta 
e questo rende il film scandaloso. 
Il protagonista è bello e la bellezza 
rende inadeguati».

Eppure lei ha sposato una 
donna bellissima.
«Lo è ancora, mi sono sentito 
inadeguato e ho cercato di tenerla 
con me per sempre. Malgrado non 
ci sia giorno che non sia stato 
segnato da lacerazioni, il legame 
ha resistito. Dopo 54 anni lei è il 
mio hard disk, ha tutti i file, nei 
suoi occhi c’è il Pupi ragazzetto, 
che va a suonare con Lucio Dalla a 
Bologna, ci sono io venditore di 
surgelati, c’è il ringraziamento in 
inglese agli Oscar che non mi è 
mai servito. Non ci sono altri occhi 
dove sia custodito, e quegli occhi 
dovevano essere belli».

Mette in luce persone 
vulnerabili: perché?
«Parlo della vita, i più vulnerabili 
sono vecchi e bambini, ridono e 
piangono di più. In generale il 
soccombente ne sa sempre di più. 
Le persone che frequento sono 
spesso inadeguate, mi piacciono. 
Percepisco il loro dolore e la loro 
gioia. Prima non era così. Oggi ho 
voglia di tornare figlio, ho 
nostalgia dell’infanzia, come nel 
Posto delle fragole di Ingmar 
Bergman».

Ha il dono della fede?
«Io voglio avere fede e sono 
disperatamente incredulo. Vado 
in chiesa a pregare Dio di esistere, 
non ho più fede negli esseri 
umani. Per questo ho voluto 
raccontare di Dony, e spero che ne 
esistano tante. È la donna più 
meravigliosa che posso 
immaginare. Potrebbe evitare il 
dolore ma lo sceglie».

Gli ultimi saranno i primi? 
«Non posso non crederci. Sono 
sopravvissuto mentendo a me 
stesso. Alla fine ho girato 49 film. 
Con Dalla andavamo in birreria e 
spendevamo 50 lire di tonno e 
fagioli. Sognavamo il successo. 
Lucio ha fatto un viaggio siderale, 
bisogna ingannarsi crederci e 
convincersi. Volevo raccontare 
chi ero con un clarinetto; non mi 
amava, mentre amava Lucio. Ho 
fatto una lunga peregrinazione. 
Non avevo capito che il cinema 
potesse darmi opportunità, sono 
andato alla ricerca del mio Graal. 
Sono stati anni anche dolorosi. Ho 
dato tanto al cinema: non so se mi 
abbia restituito altrettanto».

Pupi Avati “Soltanto
l’amore ci salva
L’ho imparato vivendo”

“Il fulgore di Dony” è 
un film anacronistico 
che esplora i 
sentimenti. Il nostro 
cinema si occupa del 
presente: è un limite

I l futuro del cinema? Gli 
anziani. Mentre fra i giovani si 
registra un progressivo 

abbandono del grande schermo 
a favore del consumo di film 
con altri strumenti, la fascia di 
spettatori over 60 è in 
progressiva, costante crescita. 
In Italia, dal 2001 ad oggi, fra il 
pubblico di questo tipo si è 
registrato un incremento di 
presenze di oltre 12 punti 
percentuali e il fenomeno non è 
solo nazionale. Con numeri 
anche maggiori rispetto alla 
realtà italiana, la stessa cosa è 
accaduta negli altri grandi 
mercati europei: Francia, 
Germania, Regno Unito. Realtà 
molto diverse, dove l’unico 
elemento in comune è proprio 
la crescita del pubblico 
anziano. Lo rileva il “Rapporto 
Cinema” promosso dalla 
Fondazione dello Spettacolo, 
che, presentato ieri, fornisce 
anche alcune spiegazioni su un 
fenomeno imprevisto e fino a 
ieri imprevedibile. Innanzitutto 
la crescita nelle società 
occidentali di una popolazione 
anziana, spesso agiata, ma 
soprattutto la propensione 
all’attività di pensionati niente 
affatto disponibili a rinunciare 
al divertimento, ai consumi 
culturali e alla socializzazione. 
Proprio quest’ultimo aspetto è 
determinante, come emerge da 
un’altra osservazione emersa 
della ricerca: i maggiori 
incrementi della frequenza al 
cinema si registrano fra le 
donne nuovamente single, 
ovvero fondamentalmente le 
vedove. In altri termini si 
potrebbe dire che la mortalità 
maschile finisca per diventare 
un incentivo al consumo 
cinematografico. Ma cosa 
cambia per l’industria 
cinematografica con la crescita 
di spettatori anziani? Gli over 
60 sono fedeli e abitudinari, 
tendono cioè a frequentare con 
regolarità la stessa sala, non 
troppo lontana da casa: 
pertanto non si può pensare ad 
un mercato strutturato 
esclusivamente su multiplex 
ubicati fuori dal territorio 
metropolitano, ma diventa 
importante difendere e 
salvaguardare anche le sale di 
città. Gli over 60 sono onnivori, 
ma amano in particolare i film 
sulla terza età a patto che non 
raccontino, come spesso 
accade, storie malinconiche di 
solitudine e malattie. 
Produttori e autori ne tengano 
conto. Infine gli over 60 
mostrano una netta 
predilezione per i prodotti 
nazionali e in particolare per i 
film caratterizzati dalla 
presenza di attori noti. 
Contrariamente a ciò che 
accade fra il pubblico giovane, 
interessato prevalentemente 
agli effetti speciali, gli 
interpreti per il pubblico 
anziano continuano ad essere 
un richiamo di estrema 
importanza: da qui la necessità 
di ricostruire uno star system 
nazionale, non 
necessariamente composto da 
attori con i capelli grigi.
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Il regista
Pupi Avati, 79 anni. Al centro, 
Ambra Angiolini e Lunetta Savino e 
sopra, Giulio Scarpati. In alto, Greta 
Zuccheri Montanari e Saul Nanni, 
protagonisti di Il fulgore di Dony
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